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A colloquio col premio Nobel 

IL «NO» 
DIBOVET 

L'impegno degli intellettuali dinanzi al referendum per im
pedire che un elementare diritto civile venga cancellato 

Daniele Bovet, professore 
di psicobiologia alla facol
tà di scienze matematiche, 
fisiche e naturali di Roma, 
premio Nobel per la medi
cina. Scienziato, ma non 
« neutrale », maestro ma 
non « mandarino », eqli si 
misura con i temi della so
cietà civile come con le for
mule chimiche, rifiutando 
l'irrazionale. Le sue armi po
lemiche non sarebbero mai 
quelle adoperate da un al
tro « professore », che nel 
corso di un dibattito in que
sti giorni ha tacitato un av
versario con questa frase: 
« Se lei fosse un bipede e 
non un quadrupede qual è, 
non direbbe cose simili ». 
No, lo stile è un altro. 

La prima domanda: quasi 
tutti i paesi civili hanno il 
divorzio, alcuni l'hanno con
quistato addirittura nel se
colo scorso, non ritiene as
surdo che nel 1974 l'Italia 
lo veda ancora mettere in 
discussione? La risposta 
precisa qual è l'assurdo e 
qual è il nodo del proble
ma: « La vera assurdità sta 
nel fatto che anche per noi 
il divorzio è una conquista 
sia pure recente — dice il 
nostro interlocutore — e 
che ora i promotori del re
ferendum abbiano la prete
sa di cancellarla ». 

« Anche se questo teina 
non è di stretta competen
za dei cultori di sciente 
esatte — afferma Daniele 
Bovet — i professori di uni
versità hanno il diritto e il 
dovere di esprimersi, innan
zitutto perché il problema 
li riguarda come cittadini 
e in secondo luogo perché 
non è lecito abdicare alle 
responsabilità degli intel
lettuali verso l'opinione 
pubblica ». 

« I ricercatori e gli scien
ziati universitari — egli di
ce — hanno la reputazione 
di avere idee avanzate. Pro
prio per questo, spesso sono 
tenuti appartati e addirittu
ra temuti da uomini di go
verno. Basterà ricordare che 
dopo la definizione di cul
turame data da Sceiba, so
no venute la presa di posi
zione di Nixon e quella del 
ministro francese della cul
tura, Druon. Si parla ancora 
— continua Bovet — del
l'esistenza delle due cultu
re, quella scientifica e quel
la umanistica, contrapposte 
l'una all'altra. La prima sa
rebbe al passo con i tempi, 
la seconda chiusa nell'Ar
cadia. Certamente è vero 
che gli uomini di labora
torio sono professionalmen
te formati a rivedere inces
santemente le proprie posi
zioni, a compiere cioè una 
revisione delle proprie idee 
nel continuo confronto con 
la realtà. Infatti essi si aspet
tano sempre un avvenimen
to che possa modificare la 
logica, il sistema delie pro
prie conoscenze. Oggi tutta
via si può dire che il diva
rio tra scienze esatte e scien
ze umanistiche si è venuto 
colmando. Anche in queste 
ultime prevale infatti sem
pre di più l'ispirazione pro
gressista, tanto è vero che 
la figura del mandarino, 
dello scriba, del nostalgi
co è ormai superata. Da que
sto punto di vista, non è un 
caso se l'atteggiamento del 
mondo intellettuale italiano 
sulla questione del divorzio 
è quasi unanime, è contro la 
cancellazione della legge, è 
per il no ». 

Contro la 
intolleranza 

« L'opera di Carlo Marx 
— dice ancora Daniele Bo
vet — ha rappresentato una 
svolta del pensiero. Una 
svolta non soltanto del pen
siero politico, ma anche di 
quello sociologico, in quan
to ha contribuito a supera
re i limiti e le barriere che 
per troppo tempo hanno te
nuto separate le frontiere 
delle scienze pure e delle 
scienze sociali. Ossi pensia
mo ad esse in termini uni
ficanti. Pensiamo cioè che 
siano le stesse forze, le 
forze della raqione, a poter 
essere messe in moto per 
aiutare il progresso dell'uo
mo. Per esempio, la salute 
si difende insieme: a noi 
snella risolvere i problemi 
in laboratorio, asti altri 
quelli aperti nella società ». 

Nella stanza è entrata Fi
lomena Bovet. nota scien
ziata, fiirlia di Francesco Sa
verio Nitti. l'illustre uomo 
politico meridionale. Una 
rresenza attenta, discreta, 
ma tutt 'altro che marginale; 
un contrappunto intelligen
te e appassionato alle paro
le del marito Si torna al 
tema del divorzio. 

• Gli intellettuali italiani 
non restano estranei alle 
questioni inerenti Io svilup
po della società. A propo
sito del diritto civile del 
divorzio, il loro punto di vi
l tà aperto e ragionato trova 
t fS i uni tribuna nel gran

di quotidiani, nei settima
nali, dove nello stesso tem
po si rispecchia anche la 
maturità dei lettori. Un'opi
nione pubblica che si for
ma così, con compostezza, 
con serietà, rappresenta la 
prova dell'equilibrio e cibila 
civiltà del popolo italiano. 
Al contrario, ciò che a noi 
intellettuali ripugna è il 
provincialismo, la chiusura 
alle idee che palesemente 
caratterizza l'atteggiamento 
e la campagna elettorale de
gli antidivorzisti. In loro si 
rileva perfino una deplore
vole mancanza di informa
zione, a volte reale ma spes
so intenzionale, di quanto 
succede all'estero, anche in 
grandi paesi ufficialmente 
a prevalenza cattolica come 
la Francia. Gli antidivorzi
sti, nella battaglia di retro
guardia che conducono, so
no costretti a negare o a 
manipolare l'informazione. 
Per esempio, essi parlano 
tanto delle possibili conse
guenze del divorzio sui fi
gli, ma tacciono sugli ef
fetti positivi della legge sia 
per la soluzione di situazio
ni dolorose, sia per hi crea
zione di nuove, armoniose 
famiglie. Nuove famiglie so
no nuovi centri d'affetti e 
di solidarietà di cui i bam
bini sono i primi a benefi
ciare ritrovando o trovan
do il loro equilibrio ». 

Democrazia 
e pluralismo 
La legge quindi è buona, 

gli italiani ne hanno fatto 
un uso saggio ed è un in
sulto alla loro intelligenza, 
oltre che un sopruso, voler 
sopprimere un diritto civile 
assicurato dallo Stato. Sul
l'inopportunità di indire il 
referendum i coniugi Bovet 
si esprimono con parole du
re: da loro viene la condan
na più netta alla manovra 
politica che mira a far tor
nare indietro l'Italia, a divi
dere le masse popolari e a 
fermare le « forze della ra
gione ». Ma sull'istituto stes
so del referendum il loro 
parere è negativo. La signo
ra ricorda anche le perples
sità del padre che non ve
deva risolto, con il referen
dum, il rapporto tra demo
crazia diretta e democrazia 
parlamentare. « Il potere 
delegato ai partiti — dice 
Filomena Bovet — è estre
mamente importante per la 
democrazia, perchè è trami
te della fiducia popolare nel 
governo e nel potere legi
slativo. L'iniziativa dei ra
dicali di indire tanti refe
rendum è pericolosa da Que
sto punto di vista, mina la 
fiducia, logora anziché raf
forzare la democrazia. C'è la 
verifica della Svizzera e di 
quanto sia primitiva la sua 
democrazia: i cittadini ven
gono chiamati alle urna con 
gli scopi più retrivi, per 
esprimersi di volta in volta 
contro il voto alle donne o 
in senso xenofobo, contro il 
lavoro degli stranieri ». 

Invece la democrazia ita
liana si è sviluppata, il plu
ralismo si va affermando, il 
paese è andato avanti. An
che la questione religiosa 
si pone oggi in termini di
versi — dicono entrambi i 
nostri interlocutori — dopo 
il Concilio e l'affermazione 
della libertà di coscienza, 
tanto è vero che molti cat
tolici si schierano contro 
l'abrogazione della legge. 

« In questa atmosfera — 
afferma la signora Bovet — 
le minacce fasciste trovano 
una opposizione molto for
te. Con il partito comunista 
che esiste in Italia, con 
l'unità sindacale che matu
ra, ci sono le garanzie per 
un argine e una barriera 
di massa. La situazione è 
completamente diversa da 
quella degli anni Venti. Per 
utilizzare ancora un ricordo, 
mio padre diceva che loro 
erano stati impari al com
pito, perchè si erano tro
vati di fronte a una forma 
della reazione del tutto nuo
va. E non erano stati in 
grado di comprenderla né 
di approntare gli strumenti 
adatti a respìngerla. Oggi 
non è cosi ». 

La lunga milizia antifasci
sta emerge poi negli accen
ni della signora Bovet al
l'emigrazione, quando parla 
dei libri di Amendola e di 
Longo entrando nel merito 
di un dibattito politico vis
suto e sofferto in modo di
retto. Dall'antifascismo il 
discorso passa all'alleanza 
di fatto de) gruppo dirigen
te de con Almirante. E 
quindi, sono di nuovo gli 
antidivorzisti in primo pia
no. questa volta con. la loro 
equazione propagandistica: 
divorzio uguale corruzione 
dei giovani, droga, delin
quenza ecc. 

« Sono argomenti usati in 
mal?fede, pretesti, bugie — 
commenta con severità il 
professor Bovet — è un al
tro peccato degli antidivor
zisti quello dell'incompren

sione, quasi dell'odio, e co
munque della diffidenza 
verso i giovani. Del resto, 
negli Stati Uniti i conserva
tori sono giunti a una ve
ra e propria persecuzione 
contro chi aveva meno di 
venticinque anni e i capelli 
lunghi ». 

« Nell'ingrandire il feno
meno della droga, per esem
pio — continua il professo
re — e nel dipingere a fo
sche tinte il mondo giova
nile, si nasconde proprio la 
volontà di negare credito ai 
giovani per soffocare la lo
ro ribellione e per lasciare 
la società così com'è, con i 
suoi mali antichi e nuovi. 
La mia esperienza di inse
gnante? Mi trovo di fronte a 
studenti capelloni che sono 
dei fuoriclasse. Sono giova
ni che hanno l'uso della ra
gione e hanno quindi capa
cità di scelta. Eppure questa 
società chiude loro le por
te, non offrendo sbocchi di 
lavoro. In Italia il problema 
è assolutamente drammati
co, in particolare per la ri
cerca. Abbiamo lauree con 
lode, ma con nessuna spe
ranza ». 

Da qui al discorso sulla 
famiglia, sulle difficoltà rea
li che incontra, sulla sua 
« crisi ». La signora Bovet 
afferma che il progresso è 
entrato anche nelle case, 
creando rapporti nuovi tra 
i coniugi e tra genitori e fi
gli. « Le fratture, le trage
die — dice — spesso sono 
riflesso di drammi sociali. 
A mio parere è improprio 
parlare di una crisi della fa
miglia: esiste una crisi del
la società che si ripercuote 
su quel microcosmo che è la 
famiglia ». 

Intellettuali e società, 
scienza e società, famiglia e 
società: non c'è un momen
to in cui si avverta un di
stacco aristocratico dalla 
realtà o in cui si dimenti
chi il fine delle forze della 
ragione, la modifica della 
realtà. Daniele Bovet con
clude con un riferimento 
scientifico: « Piaget ha stu
diato la formazione del giu
dizio morale nel bambino, 
attraverso l'analisi di un 
gioco infantile per due clas
si di età. Dai quattro ai die
ci anni i bambini giocano 
alle boccette, ma hanno un 
concetto assolutista delle 
regole del gioco. Essi pen
sano cioè che le regole sia
no immutabili, un assoluto 
appunto, e quindi imbro
gliano, rubano le boccette. 
Infrangono insomma quelle 
regole ricevute dai coetanei 
e trasmesse per generazioni, 
perchè ritengono impossibi
le cambiarle o rifarle. Dopo 
i dieci anni essi compren
dono che le regole si pos
sono trasformare e, se le 
accettano, considerano un 
male infrangerle. E' il mo
mento in cui si forma il giu
dizio morale ed è anche la 
fine dell'assolutismo che ce
de il posto alla cooperazio
ne sociale. Ecco, coloro che 
vogliono infrangere la rego
la, cancellare la legge sul di
vorzio, sono degli assoluti
sti, hanno meno di dieci an
ni... Ma gli italiani sono 
maggiorenni, no? ». 

Luisa Melograni 

Domenica si vota per reiezione del nuovo presidente 

Colombia: i candidati dell'oligarchia 
Liberali e conservatori si spartiscono da sedici anni un potere fondato su una violenta oppressione - L'ag
gravamento della crisi sociale e i riflessi del travaglio del continente sembrano ora porre in difficoltà 
l'alleanza dei due maggiori partiti - Anche la Chiesa denuncia le drammatiche ingiustizie esistenti nel 
paese - Il significato della candidatura di Marili genia Rojas, figlia dell'ex dittatore Rojas Pinilla 

CARTAGENA (Colombia) — Il mercato 

Nostro servizio 
BOGOTA'. aprile 

Alcuni avvenimenti impor
tanti hanno costituito lo sfon
do sul quale si è proiettata 
l'accesa campagna per l'ele
zione del nuovo presidente 
colombiano, il 21 aprile. Si 
tratta della presa di posi
zione della Chiesa sulla situa
zione sociale e politica; della 
cattura e della resa d'impor
tanti contingenti guerriglieri; 
infine della cessazione dello 
stato d'assedio. 

E' noto che la Chiesa cat
tolica è slata in Colombia un 
pilastro tradizionale della do
minazione oligarchica ed essa 
stessa strumento d'oppressio
ne. Lo scorso novembre pe
rò alla « Conferendo episco
po/ colombiana » si è alzata la 
voce del cardinale Anibal Du-
que ad esortare vescovi e bas
so clero a denunciare « la mi 
seria dei minifondi e dei quar
tieri poveri, il contrasto tra 
le spese inutili dei pochi e 
le necessità delle moltitudini ». 
Allo stesso tempo il cardinale 
ha chiesto agli uomini di 
Chiesa di combattere l'ingiu
stizia, la diseguaglianza, la 
violenza e l'odio e di lottare 
per il progresso nella giusti
zia, la libertà, la fraternità e 
l'amore: un linguaggio ancora 
ignoto alla Chiesa colombia
na. Il vescovo della città di 
Pereira, Lucio Castrillòn. in 
un rapporto presentato alla 
stessa « Conferendo ». denun
ciava che V84.3 per cento dei 
colombiani occupati ricevono 
salari inferiori a 70 dollari 
mensili, mentre lo 0,77 per 

cento riceve remunerazioni su
periori ai 400 dollari. Inoltre 
il rapporto affermava che l'8 
per cento dei proprietari ter
rieri possiede il 66 per cen
to della terra, mentre sussi
ste una grande quantità di 
terre incolte. La popolazione 
del paese raggiunge i 23 mi
lioni di persone. Né manca
va nel ' documento vescovile 
la denuncia della massiccia 
penetrazione di capitali stra
nieri, cioè statunitensi, • so- • 
prattutto nel settore minera
rio e petrolifero. 

Repressione 
e guerriglia 

A quel periodo risale la cat
tura da parte delle truppe go
vernative. nei pressi della cit
tà di Zaraqoza. di Ricardo 
Lara Parada, uno dei capi del
l'Esercito di liberazione na
zionale. ÌMra Parada aveva 
fondato circa dodici anni fa 
l'ELN insieme a Fabio Va-
squez Castano Due fratelli 
di Castano. Manuel e Anto 
nio. sono stati uccisi con al-

' tri 29 guerriglieri in uno scon
tro avvenuto circa un mese 
prima della cattura di Lara 
Parada. 

Successivamente un altro 
consistente gruppo di guerri
glieri si è arreso alle truppe 
governative. Che la guerriglia 
in Colombia sia ormai in una 
fase di declino lo dimostra 
anche il fatto che le azioni 
assumono un carattere sem
pre più simbolico, come la 
asportazione compiuta in gen

naio della spada e degli ala
mari del «libertador» Si
mon Bolivar, conservati nel
la « Quinta Bolivar » alla peri
feria di Bogotà. 

Il presidente uscente Misael 
• Pastrano Borrero ha dichia
rato, poche settimane fa, la 
cessazione dello stato d'asse
dio nel paese. Lo stato d'as
sedio non era certo un fatto 
eccezionale per la Colombia, 
essendo stato sotto la presi
denza appunto di Borre
ro addirittura istituzionaliz
zato, , co/i la1 giustificazione 
della guerriglia, ma in realtà 
come regime di controllo re
pressivo. esleso a tutte le for
ze politiche. 

Il significato degli ultimi 
avvenimenti apparirà tanto 
più profondo se si considera 
che le elezioni del 1974 sono 
anch'esse un avvenimento 
non comune. Dopo sedici an
ni si ritorna al confronto rea
le e diretto tra liberali e con
servatori, i maggiori partili 
del paese, dopo ben quattro 
elezioni condotte sotto il se
gno del patto che il capo con
servatore Laureano Gomez, ex 
presidente filofascista, e Al
berto Lleras Camargo, espo
nente liberale e allora segre
tario generale dell'Organizza
zione degli Stati americani, 
sottoscrissero nel 1958 sulla 
costa di Benindorm. Il € Fren-
te nacional colombiano ». che 
nacque da questo patto, era 
frutto di un'intesa tra libera
li e conservatori per una 
spartizione del potere: la pre
sidenza sarebbe stata a tur
no ogni quattro anni di uno 
dei due partiti e tutte le ca-

Un'iniziativa che stimola un rinnovamento degli indirizzi scolastici 

Testi per le 150 ore 
I primi quattro titoli delle « Proposte per lo studio di massa » pubblicati dall'Editrice sindacale - Sono strumenti 
destinati ai coni per lavoratori - sanciti nei contratti - ma utilizzabili anche in quelli ordinari delle scuole secondarie 

La conquista delle 130 ore 
per Io studio, sancita nei con
tratti delle principali catego
rie di lavoratori, ha trovato 
impreparate le strutture sco
lastiche — per il rifiuto sem
pre opposto ad « aprire » la 
scuola alle persone già al la
voro — ma anche le orga
nizzazioni culturali e socia »i 
dei lavoratori. Da molti an
ni e aperto nei paesi capita
listici un dibattito su'.la « for
mazione permanente » ma 
questo è nato daile esigenze 
di riciclaggio della manodo
pera: i lavoratori, usati come 
macchine nella produzione. 
come le macchine invecchia
no ma a differenza di queste 
possono essere « rinnovati », 
mediante il rinvio periodico 
ai corsi professionali, o me
glio, tenuti in efficienza at
traverso iniziative di « forma
zione permanente». 

La conquista delle 150 ore 
nasce da una esigenza oppo
sta che è di formazione in
dipendente dagli immediati 
scopi produttivi, formazione 
finalizzata all'uomo la cui 

[iroduttivilà non è misurabi-
e nella mansione, nelle set

te ore di lavoro o In una 
azienda determinata bensì co 
me aumento della capacità 
sociale di usare e produrre 
risorse. E' una esigenza che 
contraddice lo sviluppo ca 

Pltalistlco, Imperniato sul-
atomismo di impre»», da un 

Iato, e dall'altro sulla concen
trazione della gestione econo 
mica col risultato di esclude
re le grandi masse dalla par
tecipazione p;ena al processo 
sociale di produzione. 

In questo senso la società 
capitalistica non ha bisogno 
di formazione permanente e 
tanto meno delio studio di 
massa. Ma è proprio questa 
esigenza « alternativa » che 
ha mosso l'iniziativa contr.M. 
tua le 

Gli strumenti non possono 
essere forgiati altrimenti che 
nel movimento. Chi si è af
frettato a dire che 1 sindaca
ti si apprestavano a mandare 
i lavoratori « alla scuola dei 
padroni » non ha capito che 
le 150 ore non sono la « in
venzione » di qualche dirigen
te ma esprimono uno svilup
po qualitativo della lotta di 
classe. 

La formazione di nuovi pro
grammi, nuovi testi, nuovi in
segnanti, non è solo una esi
genza per attuare le 150 ore 
soltanto ma va affrontata per 
tutta la scuola e per tutta 
la società. 

Nel campo del testi abbia
mo ora una iniziativa della 
Editrice sindacale, le « Pro
poste per lo studio di mas
sa », venti titoli che saranno 
tutti disponibili entro l'esta
te e che costituiscono una 
torta di Introduzione alla sto

ria sociale e al punto di vi- i 
sta della classe operaia sui 
problemi dell'Italia. I quattro 
testi pubblicati — Quale po
litica industriale; Le qualifi
che in Italia; Ambiente di la
voro e sindacato; Dieci anni 
di processo sindacale unita
rio — hanno le caratteristi
che di strumenti di studio uti
lizzabili da tutti, anche al di 
fuori dei corsi, pur tenendo 
conto delle esigenze dell'in
segnamento. 

Nonostante le dimensioni ri
dotte (circa 40 pagine psr eia 
scun opuscolo) lo sforzo di 
approfondimento degli argo 
menti è riuscito. I testi uti
lizzano infatti il lavoro di 
ricerca che è stato svolto in 
questi anni attorno ai qua-
derni di Rassegna sindacale. 
Ogni testo è corredato da: 1) 
una informazione sul modo in 
cui è stato redatto; 2> l'indi
cazione delle principali fonti 
usate dal redattore; 3) indi
cazioni su « cosa leggere » per 
un'estensione delle conoscen 
ze; 4) richiami di collega
mento alle altre pubblicazio 
ni della serie. 

L'Editrice sindacale svolge 
anche un servizio di invio di
retto delle pubblicazioni sug
gerite nella bibliografia. Il 
prezzo di ogni testo è di 300 
lire. Le prime esperienze di 
diffusione hanno fornito un 
esito vario: al va dalle cin

quemila copie distribuite at
traverso la Camera del la
voro di Roma alle poche co
pie di altre organizzazioni an
cora prive di iniziative orga
nizzate nel campo della uti
lizzazione delle 150 ore. 

Non c'è dubbio che fin da 
ora i testi risultano utilizza
bili anche nei corsi ordinari 
delle scuole secondane o per 
Io studio individuale. Sono nu
merose, già attualmente, le 
classi scolastiche in cui gli in
segnanti applicano i program
mi con uno sforzo di prepara
zione dei giovani all'inseri
mento nella vita sociale che 
richiede una conoscenza di 
cosa sono l'ambiente di fab
brica, il contratto di lavoro, il 
sindacato il salano della bu
sta paga o il salano delia 
previdenza 

Coprire un così vasto ar
co di esigenze richiedete prò 
babilmcnte un forte impegno. 

Non c'è dubbio però che 11 sin
dacato. da cui viene l'imz.a-
Uva per dare basi concrete ad 
una pratica di studio di mas
sa, sia anche una delle sedi 
per una produzione culturale 
destinata ad arricchire l'espe
rienza sociale della « nuova 
dimensione », costituita dal
l'intervento diretto dei lavo-
ratori nei problemi generali 
della società. 

Renzo Stefanelli 

riche pubbliche sarebbero 
state divise in parti eguali. 
Vale la pena di ricordare, per 
comprendere il significato del 
patto di Benindorm, che quan
do esso fu stipulato era al po
tere il generale Gustavo Rojas 
Pinilla, autore del « golpe » 
che nel 1953 aveva sanziona
to la fine della guerra civile 
che va sotto il nome di « vio-
lencia ». 

«Violencia» 
sui contadini 
La « violencia » scatenata 

contro i contadini aveva pre
so il via nel 1948 quando Jor-
ge Eliecer Gaitan. liberale 
ma sincero interprete della vo
lontà delle masse, fu assassi
nalo non si sa se per istiga
zione dei l berali o dei conser
vatori o di entrambi. Ai moti 
scoppiati in seguilo all'assas
sinio, noli come il « bo,7«' i-
zo ». segui la guerra civile che 
ha fallo oltre 300. mila vittime. 
Nel 1953 il dittatore Rojas Pi
nilla « pacificò » il paese, ten
tando una politica populista 
del tipo di quella di Peron 
in Argentina. L'accordo di Be
nindorm tra liberali e conser
vatori lo estromise dal po
tere. ma tenne contempora
neamente il popolo colombia
no fuori della vita politica 
e sanzionò il diritto dell'oligar
chia ad arricchirsi senza al
cun limite. 

Ora si va alle elezioni in un 
clima diverso: dal punto di 
vista internazionale la Colom
bia non può sfuggire alla sug
gestione degli esempi, diversi 
tra loro ma egualmente im
portanti. dei due vicini, il Ve
nezuela che consolida una 
certa democrazia, e il Perù. 
Dal punto di vista interno la 
pressione sociale ha raggiun
to livelli insopportabili. Men
tre la Colombia è potenzial
mente un paese ricchissimo, 
le condizioni del popolo so
no sempre più miserabili. Il 
« Frente nacional » si presenta 
alle masse come un sistema di 
potere a compartecipazione 
tra liberali e conservatori, che 
lascia margini solo a un con
fronto elettorale tra due set
tori dell'oligarchia. La Cnie-
sa, come abbiamo risto, ha 
preso le sue distanze del 
tutto imprevista e la sua nuo
va posizione funge da cata
lizzatore degli umori del po
polo. 

1 tre maggiori candidati al
la presidenza sono il libera
le Alfredo Lopez Michelsen, fi
glio dell'ex presidente liberal-
populista Alfonso • Lopez; il 
conservatore Alvaro Gomez 
Hurtado, figlio dell'ex presi
dente Laureano Gomez la cui 
dittatura, ispirata al corpora
tivismo fascista portoghese e 
spagnolo, gettò le basi di quel
le triforme costituzionali* del 
1958 e 1968 basate sulla for
mula dell'* assolutismo politi
co e liberalismo economico ». 

Infine il terzo candidato 
presidenziale è una donna, 
presentata dalla « Alianza na
cional popuìar * (ANAPO) e 
figlia del generale Gustav* 
Rojas Pinilla: Maria Eugenia 
Rojas de Moreno, .chiamata 
dagli amici « Mariuaenia % e 
nota anche come la « capi
tana del pueblo ». 

Come si vede tre candida
ti e tre figli di ex presidenti: 
l'oligarchia si concentra in un 

ristretto numero di famiglie, 
dulie quali in virtù della pro
fonda ingiustizia del sistema 
e del vergognoso sfruttamen
to delle masse popolari, può 
sorgere di tanto in tanto un 
ribelle come Jorge E. Gaitan 
o come Cornilo Torres il pre
te partigiano, cugino dell'ex 
presidente Lleras Restrepo. 

La natura oppressiva del re
gime non ha dato spazio ad 
una candidatura della sini
stra. Su questo gioca l'ANAPO 
di Mariugenia Rojas, che alle 
elezioni del 1970 guadagnò ol
tre un milione di voti e che 
si presenta oggi come un par
tito nazionalista e popolare. 
Se l'ANAPO e la sua candi
data hanno ormai una lunga 
esperienza di lotta politica, 
non per questo le idee pro
fessate sono molto chiare. 

Quanto agli altri due candi
dati, quelli che in pratica si 
contenderanno la vittoria, 
sembra che il liberale Lopez 
Michelsen abbia nella situa
zione attuale di profondo mal
contento per la politica del 
« Frente nacional ». maggiori 
probabilità di successo. Lo
pez già nel 1962 aveva chie
sto lo scioglimento del Patto 
di Benindorm. Ma alcuni com
mentatori affermano che non 
vi sono grandi differenze tra 
la politica di Lopez Michelsen 
e quella del conservatore Go
mez Hurtado. Tuttavia, men
tre Lopez cerca consensi fra 
le masse prospettando una 
politica agraria di riforma e 
distribuzione delle terre, Go
mez Hurtado cerca soprattut
to l'appoggio dei proprietari 
terrieri promettendo la difesa 
dei loro interessi e chieden
do in cambio un attivo so
stegno al programma econo
mico conservatore. 

Antonio Bernieri 

Una «guida» 
per il 

referendum 
Prefazione della sen. Ca-
rettonì - Illustrazione del
la legge e significato del 

voto del 12 maggio 

Una « guida » per il « no » 
nel referendum: è quella of
ferta dall'agile libretto pub
blicato a cura del Centro In
formazione Culturale con il 
titolo « Di voi zio e referen
dum - idee chiare per un 
voto di libertà ». 

Nella prefazione, Tullia Ca-
rettoni ne illustra l'Imposta
zione premettendo che risa
le al gruppo dirigente della 
DC la responsabilità dì a v r 
scelto lo scontro elettorale 
voluto dai clericali più fazio
si e dai fascisti. Al contra
rio, le altre forze politiche 
si sono adoperate per evi
tare questa prova al Paese: 
in primo luogo il PCI. che 
fino all'ultimo ha sollecitato 
un accordo teso a scongiu
rare i pericoli della divisio
ne delle masse popolari e a 
non rinviare i problemi eco
nomici e sociali che esigo
no urgenti soluzioni. 

L'opuscolo — afferma Tullia 
Carettom — intende forni
re « precise risposte a interro 
gativi politici, culturali e giu
ridici » che si pongono in 
questo momento. Vuol fare 
cioi'' del referendum, l'occa
sione « per allargare il dibat
tito intorno al tipo di 
società e di famiglia che 
il popolo italiano ha di
ritto di avere in ordine alla 
sua Costituzione, al suo gra
do di sviluppo e alla sua 
evoluzione; intorno ai diritti 
di libertà e di eguaglianza 
degli individui; intorno alla 
sovranità dello Stato laico; 
una occasione, ancora, per 
puntualizzare il discorso sul
la condizione della donna e 
sulla sua non strumentaliz
zazione a fini di conservazio
ne ». 

E' così che la « guida » — 
divisa in sei parti — spiega 
che cos'è il referendum abro 
gativo, come si svolgeranno 
le operazioni il 12 maggio. 
illustra . la legge sul divor
zio. i casi limitati in cui si 
può chiedere lo scioglimento 
di un matrimonio fallito. In 
prevista e ampia tutela per 
il coniuge « più debole » e per 
i f igli-

Vengono poi presi in esanr1 

la separazione legale che of
fre poche garanzie alla moglie 
e ai figli, e l'annullamento 
concesso dai tribunali eccle 
sbastici, che li lascia sen?a 
diritto alcuno. Si contestano 
inoltre, punto per punto, i 
pregiudizi e i falsi fatti cir
colare dalla propaganda anti
divorzista. Si smentisce cioè. 
sulla base dei fatti, dell'opi
nione dei magistrati, delle ci 
fre. che quello previsto dal
la legge italiana sia un di 
vorzio « per ricchi » o « al
l'americana » o che faciliti la 
rottura della famiglia. 

Ai cattolici l'opuscolo si ri
volge con lo stesso argomen
to che ha ispirato la preca 
di posizione per il « no » di 
sindacalisti, uomini di cultu
ra del mondo cattolico e sa
cerdoti: «La legge dà a rla-
scuno libertà di divorziare 
o di non divorziare: nessu
no costringe il cattolico con
vinto della indissolubilità a 
rinunciare al sacramento. Ma 
come lo Stato non nega ai 
credenti di obbedire alla lo 
ro coscienza, così esso d e v 
tutelare la libertà degli al
tri di fare una scelta di
versa ». 

(W LUCIANO BIANCIARDI **?> 
LA VITA AGRA 

L. 700 
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Il primo romanzo 
.laliano della contestazione, la prima 

rilevante testimonianza letteraria 
di uno stato di profondo malessere 

sociale ed esistenziale 
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La classica collana economica 


